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PREMESSA

Esito dell’ultimo Convegno internazionale tenutosi nel giugno 2019, il volume 
dedicato ad Antonino Votto testimonia la vivacità del settore Ricerca del Con-
servatorio di Milano: nonostante tutto, nonostante le difficoltà del periodo in cui 
vede la luce, l’anno della pandemia, che per la vita scolastica e artistica della nostra 
Istituzione è stato ed è forse il più difficile che ci sia dato di ricordare.

Tanto più in questo momento storico questo volume ci appare quindi prezioso. 
Segno tangibile del lavoro che è stato fatto per restituire alla comunità scientifica 
gli esiti della giornata di studi dello scorso anno, al termine della quale la figura di 
Antonino Votto ci è apparsa ‘completa’, nella sua statura di musicista, direttore e 
didatta, punto di riferimento per il mondo della produzione musicale, ma anche 
per il mondo della didattica direttoriale.

Nello specifico, anche solo dal punto di vista di chi guardi al legame tra Votto 
e il nostro Conservatorio, gli Atti del Convegno 2019 raccontano la storia di un 
docente di direzione d’orchestra pronto a traghettare la tradizione direttoriale ot-
tocentesca verso la modernità, trasmettendo ai propri allievi un sapere che affonda 
nel passato le proprie radici, ma che genera fronde che si proiettano nel futuro.

Il senso del lavoro di ricerca in un Conservatorio è proprio questo: non sempli-
cemente puntare i riflettori su momenti storici, su personaggi che hanno fatto la 
storia della musica, ma analizzarne l’attività anche in ambito didattico e formativo. 
La storia del Giuseppe Verdi di Milano è storia di nomi noti dell’agone musicale 
dall’Ottocento ad oggi: il settore Ricerca continua la sua azione di scoperta e di 
riscoperta del loro operato dentro e fuori le mura del nostro Istituto. Che è come 
dire che dal 1808 il Conservatorio, per il loro tramite, ha inciso e incide sulla 
cultura musicale, e non soltanto su quella milanese e su quella italiana.

 Cristina Frosini
 Direttore del Conservatorio di Milano



INTRODUZIONE

Nella vulgata la figura di Antonino Votto risulta sempre ‘illuminata’ dall’om-
bra di Toscanini, suo maestro e mentore. Dal grande direttore parmense avrebbe 
tratto la ragione stessa della sua notorietà, della sua presenza nel teatro musicale 
italiano e internazionale. Toscanini di certo non difettava di protagonismo, cari-
sma e personalità, ragione per la quale chiunque gravitasse o passasse per la sua 
orbita non poteva che correre l’elevato rischio di un oscuramento.

Questo volume, naturale espressione del convegno svoltosi al Conservatorio di 
Milano il 5 giugno del 2019, vuole contribuire a distinguere meglio le peculiarità 
indiscutibili di questo grande direttore e didatta, le sue qualità originali, a volte 
alternative a quelle del suo celeberrimo e celebratissimo maestro. E di questo 
legame, sul peso che ha avuto – in positivo e in negativo – nella vicenda professio-
nale e artistica di Votto, ci parla Marco Capra. Quello che appare però chiaro da 
questa raccolta è la qualità essenziale, ma non unica, di Votto come solida figura 
di passaggio, una cerniera tra la grande tradizione ottocentesca della direzione di 
cui Toscanini è il culmine indiscusso e la concezione, a noi più prossima, incarnata 
da uno dei suoi allievi più noti, Riccardo Muti.

Questa ‘catena’, questa continuità, questa eredità ‘genetica’, forse alle volte 
persino mitizzata – come sottolinea Matteo Quattrocchi, che ci mette in guardia 
sulla discutibile e confutabile narrazione di un’ideale linea Toscanini-Votto-Muti 
come prolungamento della voluntas verdiana – è stata resa possibile e tangibile 
proprio dalla figura rigorosa di Antonino Votto. Raccogliendo l’eredità toscani-
niana, Votto ha la lungimiranza e la sensibilità di conferire un assetto sistematico a 
una professione, come ci ricorda Roberta Mangiacavalli, che ha sofferto spesso di 
una precaria impostazione metodologica. Giova ricordare subito, a questo propo-
sito, la grande dedizione didattica di Votto, che contribuì con solidità scientifica 
all’istituzione dei corsi formativi del direttore d’orchestra di scuola italiana: Votto, 
ci dice Daniele Agiman, incarna la figura del moderno insegnante di direzione 
d’orchestra in un contesto accademico, coprendo per molti anni la prima cattedra 
di questa disciplina, al Conservatorio di Milano. In questa sua visione ‘progressi-
va’, il pregiudizio e la suggestione che vedevano Votto come conservatore in un 
mondo musicale, in bilico tra la figura dell’interprete ottocentesco e la moderna fi-
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gura mediatica, possono essere a mio avviso decisamente archiviati: Votto fu sì un 
conservatore, ma nel senso migliore del termine, potremmo dire quasi il ‘curatore’ 
di un patrimonio di esperienza e pratica secolari. Nell’ossimoro del ‘conservatore 
progressivo’ rientra la sua figura, fondamentale nel panorama di quegli anni: come 
giustamente dice Oreste Bossini nel suo intervento, «Votto non era un maestro 
legato soltanto al passato e alla tradizione, benché lo si tenda forse a dipingere 
così, in maniera superficiale». Il suo impegno nei confronti di una didattica me-
todica e moderna, la sua attenzione al suono del Novecento – nel caso riportato 
da Bossini, del Novecento pucciniano del Trittico – rivelano di certo un’apertura 
non comune, come non comune era la sua apertura nei confronti della presenza 
femminile alle sue lezioni di direzione al Conservatorio di Milano. Questione in 
quegli anni, e in molti anni a seguire, certamente non scontata.

Quindi la nascita di un nuovo metodo di lavoro, di una nuova idea di tra-
smissione del sapere, che in parte – solo in parte – supera quella della bottega 
del maestro; le qualità analitiche e di ‘lettura’ di un testo musicale, individuate 
dal lavoro ancora assai ricco di prospettive di Giovanni Cestino che si concentra 
sui segni e sulle annotazioni riportate in partitura, o sugli spartiti, allo scopo di 
individuare ulteriori e più significativi indizi sulle scelte interpretative; l’approccio 
affatto originale quanto discreto e poco eclatante dello stesso Votto al mondo 
della produzione musicale e della didattica: tutto ciò rivela una grande sensibilità, 
appunto ‘progressiva’. Con una forma di discrezione di certo ancor più sottoline-
ata dalla presenza quasi contemporanea del suo grande mentore, Toscanini, Votto 
rappresenta la figura, come sottolinea ancora Marco Capra, di artista ‘militante’, 
pragmatico e professionale in una porzione di tempo tutt’altro che trascurabile nel 
mondo musicale italiano e internazionale, ai massimi livelli.

Due interventi si orientano, qui, verso la presenza della tecnologia nella vita arti-
stica di Antonino Votto, tema tutt’altro che secondario: Livio Aragona si concentra 
sull’analisi della registrazione del Poliuto di Gaetano Donizetti, importante docu-
mento da inscrivere nella Donizetti-Renaissance degli anni Cinquanta e Sessanta. 
Dall’altra parte, Andrea Estero analizza la discografia del direttore d’orchestra che 
abbraccia la parabola gloriosa della produzione discografica italiana, partita da una 
posizione di indiscussa leadership ai tempi del 78 giri e giunta al grande successo 
del 33 giri che segna anche il declino di questa posizione dominante.

L’articolo di Angelo Foletto apre questo volume per presentarci, molto chia-
ramente, la cornice generale del momento, a cavallo dei secoli XIX e XX, in cui 
è apparso e ha lavorato L’ultimo direttore italiano moderno nato nell’Ottocento.

 Gabriele Manca
 Delegato alle attività di ricerca del Conservatorio di Milano
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